Il ’48 a Padova
L’8 febbraio

Lo scontro fra la polizia e gli studenti avvenuto a Padova l’8 febbraio 1848 si presenta come un avvenimento per molti versi imprevisto, carattere, questo, che porterebbe a pensare che quanto è accaduto non sia stato l’esito di un processo maturatosi in molti anni, ma l’incontrollabile scoppio d’ira di un momento. In realtà, se la fenomenologia della rivolta offre senz’altro il destro per questa constatazione, è altrettanto vero che le sue cause devono essere rintracciate più indietro nel tempo, a cominciare dalle crescenti aspettative liberali sorte in tutto il Veneto - come in gran parte d’Italia - all’indomani dell’elezione al soglio pontificio di Pio IX. È senz’altro notevole l’osservazione di Alberto Mario che, giustamente, ricorda come a seguito di questa elezione s’accese a Padova «la lampada del patriottismo», la quale, precisa subito dopo, «non so come era [già] piena d’olio. L’ardore patriottico dei pochi erasi diffuso nell’universale»
. Dunque il tempo di espressione del sentimento nazionale fu certamente breve, però la sua nascita si configura come qualcosa di maturo («la lampada era [già] piena d’olio»). 
L’incredibile rapidità con la quale si dissolve il sentimento di obbedienza degli studenti - e di una parte della popolazione - verso il potere costituito dà piena conferma dei giudizi di Mario: la legittimità del dominio austriaco era già stata minata da tempo agli occhi dell’opinione pubblica padovana, tanto da poter dire che la situazione generale era gravida di tensioni pronte a scoppiare in qualsiasi occasione. 
È istruttivo perciò ripercorrere la progressiva sequenza dei fatti susseguitisi dal gennaio al febbraio 1848 per vedere come si siano generate, in un crescendo via via sempre più inarrestabile, le condizioni psicologiche e spirituali che portarono alla giornata insurrezionale. Lo facciamo sulla scorta delle testimonianze dei protagonisti del tempo, tenendo presenti soprattutto quelle del commissario superiore di polizia Domenico Leonardi e del regio delegato provinciale Antonio Piombazzi perché il loro punto di vista è quello che registra in modo più preciso il precipitare incontrollato degli eventi. 
3 gennaio 1848: è «fischiato e vilipeso» il professore di storia universale Lodovico Menin perché accusato di non aver sottoscritto la petizione di Tommaseo contro la censura. Il giorno dopo le dimostrazioni degli studenti si riversano contro il professor Filippo Spongia, facente funzione di rettore, per aver invitato gli studenti a contenersi nelle loro esternazioni
.
6 gennaio: scoppia una rissa fra studenti in un’osteria a Ponte di Brenta. Il rapporto di polizia parla di «inquieti ed esaltati giovinastri che avevano gridato di essere repubblicani, rivoluzionari, riformatori e partitanti del Sommo Pontefice Pio IX». Dei 17 arrestati, 14 sono espulsi dall’Università
. Inizia a circolare la voce che molti studenti siano in prigione, oppure arruolati con forza nell’esercito. 
8 gennaio: il governatore delle province venete, Aloys Pàlffy von Erdöd, solleva dal suo incarico Spongia e nomina il professor Racchetti quale suo successore. La sostituzione di Spongia con Racchetti è dovuta al fatto che lo stesso Spongia ha fama di essere “austriacante”. Il governo è costretto a porsi in una linea di “conciliazione” rispetto alla scolaresca, a conferma che il clima politico sta mutando: qualche mese prima, infatti, ciò sarebbe stato inimmaginabile. 
18 gennaio: a Venezia sono arrestati Manin e Tommaseo. Grande impressione in città.

19 gennaio: cinquecento studenti - vale a dire un quarto di tutti gli iscritti all’Università - sottoscrivono una petizione al rettore, altre 130 firme si aggiungono tre giorni dopo. Nella petizione si chiede di tutelare la loro libertà, dato che molti di loro sono arrestati dalla polizia e, senza alcun processo, vengono detenuti nelle carceri
. 
22 gennaio: tra gli 800 e i 1000 studenti si recano al Santo dove intonano il De Profundis in memoria di due studenti uccisi dai militari a Pavia qualche giorno prima. La messa è officiata dall’abate Stefano Agostini, docente dell’Ateneo. Il direttore di polizia Luigi Call-Rosenberg sottolineerà: «rincresce vedere che un considerevole numero di professori non va esente del sospetto di complicità nella compilazione ed illegale insinuazione della rimostranza predetta»
. 
24 gennaio: si riunisce il Senato accademico che approva una richiesta da presentare al regio delegato, nella quale questi veniva invitato ad informare le autorità accademiche qualora vi fosse stato l’arresto di uno studente, affinché si potesse, conoscendo i motivi del fermo, «giovare alla causa dell’individuo colpito». E con ciò risultava chiaro che il corpo insegnante si preoccupava di garantire «una sorta di assistenza legale», ponendosi al fianco della scolaresca. Nel giro di poche settimane l’agitazione patriottica si era dunque trasformata, «grazie anche all’appoggio di un gruppo di professori di orientamento nazional-liberale, in un movimento organizzato di massa»
. La saldatura fra società civile e mondo studentesco è così un fatto irreversibile. 
28 gennaio: sono diffusi nell’Università degli inviti per partecipare ad una manifestazione di protesta davanti alle carceri di S. Mattia contro le detenzioni degli studenti (si parlava di un centinaio di imprigionati). Secondo Carlo Leoni, tuttavia, si trattava di una provocazione poliziesca che non ebbe alcun effetto perché gli scolari non caddero nel tranello
. Che fosse o meno una provocazione, il commissario di polizia annotava contemporaneamente: «sempre maggiormente [regna] il guasto profondo nella scolaresca, e [non vi è] nessuna speranza che si possa concepire di ristabilire per ora fra la medesima il buon ordine, la tranquillità e la dovuta subordinazione»
. 
4 febbraio: il governo invia un circulandum a tutti gli aggiunti, assistenti e impiegati dell’Università di Padova invitandoli «ad osservare un contegno circospetto e del tutto regolare», diffidandoli dal tenere «discorsi incauti [sulle] pubbliche cose, e molto più ancora dal divulgare massime dannose», perché qualora si verificasse, «contro ogni aspettazione, qualche mancamento», ne sarà «con tutto rigore promossa la legale punizione»
.

5 febbraio: lo sciopero patriottico contro il tabacco e contro il Lotto, iniziato da parecchi giorni, prende una svolta più radicale e decisa: «questa mattina […] in diverse botteghe di caffè, dove finora sempre si fumò, furono esposti ed affissi alle pareti dei cartelli coll’iscrizione a caratteri cubitali - qui non si fuma. Non ho indugiato un istante a far levare, a mezzo della forza pubblica, i cartelli predetti, ed assoggettare in ufficio gli esercenti rispettivi alla comminatoria, mediante processo verbale, dell’immediata chiusura della bottega qualora ardissero di rinnovare i cartelli suddetti»
. La volontà degli studenti di impedire «il tabacco da fumo con intimazioni anche nella via dei fumatori», per cui i militari che «riluttavano alla pretesa» erano «guardati di malocchio», provocò «una reciproca esacerbazione» fra questi e gli studenti. 
5 febbraio: anche la “battaglia dei simboli”, diretta già da molti giorni alla crescente delegittimazione del potere austriaco, assume un aspetto più deciso. Poiché «non si credettero bastevoli tali espliciti indizi di pubblica perturbazione» (la proibizione di fumare), cominciò a circolare «la pretesa che anco le fibbie che assicurano la fettuccia dei cappelli dovessero essere collocate sul davanti [quale segno] di nazionalità italiana». Apparvero, di conseguenza, i cappelli piumati all’Ernani «come indizio del costume italiano» e la richiesta, ottenuta, di un riconoscimento ufficiale da parte del rettore. La concessione di Racchetti, tuttavia, veniva parzialmente negata da Piombazzi perché il regio delegato la limitava all’interno dell’Università. Alla proibizione della polizia, specialmente per i cappelli piumati bianchi, verdi e rossi, si rispose con «la resistenza morale» e la loro «moltiplicata diffusione»
.
6 febbraio, domenica mattina: circa un migliaio di studenti abbandonano ostentatamente la piazza dei Signori quando inizia a suonare la banda militare e si recano al Bo per protestare contro il divieto di portare i cappelli piumati fuori dagli spazi universitari. Si formano degli assembramenti e sono occupate le vie principali. I militari vengono accolti con fischi, compreso il principe Thurn-Taxis. Laddove compaiono i soldati con i sigari accesi, vi è l’ostentata uscita in massa dai caffè e dai luoghi pubblici. Ancora lo stesso giorno Piombazzi scriveva a Call: «[è] cresciuta anziché diminuita l’oscillazione dello spirito pubblico, in questa città più sensibile che altrove per la numerosa e spesso mal consigliata scolaresca qui dimorante»
. 
7 febbraio, lunedì pomeriggio: funerali dello studente di filosofia Giuseppe Placco di Montagnana, deceduto per cause naturali. È questa l’occasione per una grande manifestazione antiaustriaca, che coinvolge non solo il mondo studentesco, ma anche gran parte della cittadinanza. Partecipano pressoché tutti gli studenti e tutti i professori - in toga - e altre centinaia di persone di varia estrazione sociale. Sulla bara dell’estinto viene posta la ghirlanda dei tre colori, bianco rosso e verde, e sono diffusi versi di trasparente significato politico. Le famiglie padovane più in vista mandano la propria servitù in livrea per sottolineare la loro esplicita partecipazione all’accompagnamento funebre. 
7 febbraio, sera: alcuni soldati austriaci entrano fumando nel caffè della Vittoria e, poiché gli studenti escono, ne nasce una lite violenta. Il parapiglia coinvolge anche delle persone che si trovavano nella piazza. Rimangono feriti uno studente, una donna e un fanciullo. Anche al caffè Croce di Malta alcuni sergenti di cavalleria aggrediscono la scolaresca. Considerazioni profetiche e lapidarie di Leonardi: «tutta la colpa [ricade] sull’impertinenza e tracotanza degli studenti, che ormai poco calcolo essi fanno anche delle rigorose misure politiche, non esclusa quella del respingimento; essendo indubitabile, a mio modo di pensare, che ove su 30 o 40 venissero dall’oggi al domani rispinti, ciò non produrrebbe che maggior esacerbazione e maggior disordine, avendo io avuto un saggio anche ieri, quando cioè in causa di soli due arresti, si mosse la scolaresca in massa, e le deputazioni protettrici del podestà, dei professori e d’altri ancora. Il militare è disgustato ed irritato al maggior grado, né intende più usar riguardi di sorta verso gli studenti. L’esaltamento di questi ed il traviamento loro è ormai infrenabile»
. 
8 febbraio, mattina. Così Leonardi: «il fermento oggi in Padova è giunto all’apice, è indescrivibile. I cittadini vogliono concessioni e ritirati i soldati dalle ore 5 nelle caserme. Il militare non vuole concedere nulla. I cittadini si sono gettati tutti dal lato degli studenti; e vuolsi anche i beccai di Padova abbiano offerto braccia e armi. Cosa questa sera succederà mai?»
.
8 febbraio, tarda mattinata: molti studenti entrano nell’aula dove Racchetti sta tenendo la sua lezione e chiedono precise garanzie contro i soprusi polizieschi: domandano il cambio della guarnigione e il suo ritiro in caserma per le 5 del pomeriggio. Le richieste, al limite della provocazione, sono trasmesse alle autorità civili, per cui si forma una delegazione composta da alcuni membri della Congregazione municipale, dal vescovo di Padova, da alcune signore del ceto elevato e da alcuni studenti. La delegazione si presenta davanti a Piombazzi e al tenente maresciallo, conte Franz von Wimpffen, comandante della divisione militare avente sede nella città del Santo. Mentre Wimpffen risponde in modo sostanzialmente negativo alle istanze presentategli, Piombazzi comunica a Racchetti che il numero dei soldati presenti nelle pubbliche strade sarà ridotto al minimo e che sono stati impartiti degli ordini molto severi circa la loro disciplina. Racchetti riporta questo messaggio agli studenti raccolti nel cortile antico alle cinque del pomeriggio e, a questo punto, la situazione precipita. 
Le diverse versioni dei protagonisti riguardanti la reazione studentesca alle vaghe promesse delle autorità militari rendono difficile una verosimile descrizione del successivo svolgimento dei fatti. Secondo lo stesso Racchetti, Leonardi e lo studente Francesco Colombo la scolaresca non ebbe reazioni particolarmente negative, mentre secondo altri - Carlo Leoni e gli studenti Alberto Mario e Giovanni Giudice - il discorso del prorettore fu accolto con viva indignazione
. Sia come sia, subito dopo l’uscita della massa studentesca dall’Università si scatenò il putiferio. Ad accendere la scintilla della battaglia sembra sia stato un giovane che gridò Abbasso lo cigaro! Subito iniziano gli scontri fra studenti e militari, i primi armati di sassi, bastoni e, qualcuno, anche di armi da fuoco, i secondi di armi da fuoco e di sciabole. Il conflitto si svolge soprattutto davanti al Bo e nelle vie adiacenti. Vi sono studenti inseguiti fin dentro il caffè Pedrocchi e lì infilzati dalle baionette, militari a loro volta accerchiati e bastonati; studenti che dalle finestre di alcune case buttano sulla testa delle guardie quello che capita loro per mano, altri che sparano. Studenti rinchiusi all’interno dell’Università che, dal campanile del Bo, suonano a stormo le campane. Forse popolani che accorrono dal Bassanello con l’intento di raggiungere il centro, fermati dalle guardie a porta S. Croce. Forse carcerati che tentano di forzare la prigione e la truppa costretta a presidiare il carcere.
La stessa sera dell’8 febbraio così Leonardi comunicava al direttore della polizia quanto era successo: «rimase ucciso lo studente Anghinoni Giovanni di Bozzolo; ferito pur gravemente e con pericolo di vita lo studente Francesco Beltrame, figlio del commissario distrettuale di Spilimbergo; pur gravemente feriti sono gli studenti Rigai Giovanni Battista, Rocco Sanfermo, certo Luigi Canossa fabbro ai Pellattieri, un Borsotti, agente di commercio, un agente cartolaio Danesi; altri ancora si sospettano più o meno gravemente feriti»
. In realtà il bilancio dei morti e dei feriti risulterà più pesante, anche se non è possibile quantificarlo in termini precisi. Ecco come saranno ricostruiti cinquant’anni più tardi - sulla scorta di varie testimonianze e, senza dubbio, con alcune inevitabili inesattezze e omissioni - alcuni momenti particolarmente cruenti della lotta fra i militari e la scolaresca. Rocco Sanfermo, assalito da tre ufficiali presso il Municipio, accanitamente si difende e, sopraffatto da altri soldati, cade per più ferite quasi esanime vicino al caffè Pedrocchi. Riuscirà a salvarsi a stento perché soccorso da Francesco Beltrame che, nella colluttazione, verrà a sua volta infilzato da tre baionette e perderà il dito mignolo della mano destra. Il mugnaio Giovanni Zoia sopprime un tenente degli Ussari rompendogli la spina dorsale; Antonio Brazzi, macellaio, ferisce alla schiena un ufficiale degli Jäger; Antonio Legnazzi atterra con un catenaccio un altro ufficiale della stessa compagnia; Alfonso Turri uccide con un colpo di rivoltella un caporale del reggimento Kinsky; Giuseppe Carli riporta una ferita alla testa, così pure il fratello di Rocco Sanfermo; Giuseppe Borsatti, merciaio, ha le cosce trapassate da una baionetta; Odoardo Nalin, già affetto da malori, muore di spavento il giorno successivo; Giambattista Ricci, gravemente ferito in più parti, cessa di vivere qualche giorno più tardi; Giovanni Anghinoni è ucciso dalla sentinella posta a guardia della Posta
. Secondo Alberto Mario, i contemporanei di allora affermarono che gli studenti feriti erano stati 107 e 13 gli ufficiali austriaci uccisi
. Carlo Leoni dichiarerà invece che i militari morti erano stati 5 (due ufficiali e tre soldati)
.
9 febbraio: così Leonardi a Call: «l’agitazione è scemata, ma non finita. Le botteghe sono chiuse dalla paura. Gli studenti vanno via quasi tutti con permesso delle Facoltà»
.
Le misure adottate dalla regia delegazione padovana per punire i colpevoli non si fecero attendere. Ora, all’indomani della rivolta, venivano immediatamente arrestati, inquisiti e tradotti nelle carceri di Venezia alcuni cittadini non appartenenti al mondo universitario, come il deputato provinciale Andrea Meneghini e il direttore del «Caffè Pedrocchi» Guglielmo Stefani, accusati di essere stati tra i sobillatori occulti del moto; inoltre erano consegnate all’autorità militare, per un loro forzoso arruolamento, molte persone appartenenti al ceto popolare. Ma, naturalmente, era verso il mondo studentesco che si abbatteva la scure della repressione austriaca. L’11 febbraio Piombazzi comunicava al prorettore Racchetti la seguente nota: «la censurabile condotta di gran parte di questa scolaresca osservatasi sinora, specialmente dal lato politico e dalla quale vennero provocati gli ultimi deplorabili avvenimenti, costringono questa R. Delegazione Prov. ad adottare, fra le altre misure prese per ripristinare il buon ordine, anche quella di punire colla perdita dell’anno scolastico ed allontanamento dalla città tutti quelli studenti che per la loro spregiudicata condotta antecedente, o per essersi particolarmente compromessi con dimostrazioni od altri colpevoli modi negli ultimi avvenimenti, devono essere considerati quali pericolosi soggetti»
. 
La comunicazione di Piombazzi forniva un elenco di 73 studenti espulsi, di cui 30 della Facoltà politico-legale, 23 della Facoltà medico-chirurgica, 11 della Facoltà matematica e 9 della Facoltà filosofica. Nessuno, naturalmente, della Facoltà teologica; come non figurava alcuno studente privatista. Successivamente, in date diverse - dal 19 febbraio al 7 marzo -, vennero allontanati altri 10 studenti, precisamente 5 della Facoltà politico-legale, 3 della Facoltà medico-chirurgica, 2 della Facoltà matematica. Complessivamente, dunque, i colpiti dai provvedimenti relativi al moto dell’8 febbraio furono 83. Ad essi se ne devono però aggiungere altri 17, già precedentemente allontanati da Padova tra la fine di dicembre del ’47 e i primi di gennaio del ’48
, per cui, se non andiamo errati, il totale generale di coloro che vennero cancellati dai ruoli scolastici fu esattamente di 100. La maggior parte erano bergamaschi, trentini e, soprattutto, lombardi; per quanto riguarda il Veneto figuravano in misura maggiore vicentini e rodigini. In generale, la provenienza geografica di tutti gli espulsi riguardava più i piccoli centri che i capoluoghi e la loro condizione sociale era soprattutto piccolo e medio borghese (molti i figli di professionisti come, ad esempio, gli ingegneri) 
.

Le misure repressive prese dal governo ci inducono ad aprire una brevissima parentesi sulle responsabilità dei vari protagonisti della giornata insurrezionale o preinsurrezionale dell’8 febbraio. In estrema sintesi, pensiamo che non si possa accettare la tesi risorgimentale del complotto austriaco, né quella opposta, di segno governativo, di un moto preventivo organizzato dal mondo studentesco. La prima tende a vedere il conflitto quale esito di una macchinazione dei militari, la seconda dichiara che furono gli studenti a provocare gli scontri. Molto più vicina alla verità è invece l’interpretazione secondo cui «la scintilla che fece scoppiare la deflagrazione fu probabilmente casuale», anche se la lotta «maturò in un clima […] preinsurrezionale»
. 
Dopo la misura repressiva dell’espulsione, l’atteggiamento del governo, tuttavia, non fu quello di insistere su questa linea, ma di aspettare che la situazione si normalizzasse spontaneamente senza traumi e clamori. La dimostrazione che il governo non intendeva pubblicizzare gli avvenimenti dell’8 febbraio, perché tutto doveva passare il più possibile “sotto silenzio”, è confermata dal fatto che fu respinta dal governo la proposta di comunicare a mezzo stampa il giorno di ripresa dell’attività scolastica. Si doveva invece «far conoscere a tutte le Delegazioni Provinciali ed altre autorità dei luoghi, in cui vi fossero studenti, che le lezioni, non mai interrotte presso codesta Università, continueranno regolarmente coll’aprirsi della prossima Quaresima, ciò allo scopo che possano rendere intesi gli scolari, che nel rispettivo circondario si trovassero, ma senza alcuna pubblicazione d’avviso, e senza l’aggiunta di qualsiasi comminatoria»
.
L’illusione governativa di un ritorno spontaneo dell’ordine e della regolare continuità degli studi doveva però durare soltanto tre settimane.
Gli ottanta giorni della libertà italiana
Come tutte le città venete, anche Padova fu pervasa da un entusiasmo incontenibile quando si seppe della caduta di Metternich e della concessione della costituzione per gli Stati dell’Impero. Tra il 16 e il 19 marzo il crescendo delle manifestazioni popolari rende evidente come fosse ormai definitivamente dissolto il principio di legittimità che aveva sostenuto il dominio austriaco nei trent’anni precedenti. Ancora una volta possiamo basarci sulla testimonianza di Leonardi perché il suo punto di vista risulta senz’altro quello meno interessato ad una sottolineatura enfatica degli avvenimenti. Il 17 marzo il commissario di polizia annota con queste parole l’arrivo in città di Andrea Meneghini e di Guglielmo Stefani, liberati a Venezia insieme a Manin e a Tommaseo: quando in città si sparse la notizia del loro imminente arrivo alla stazione ferroviaria, «l’espansione non ebbe più limiti». Meneghini è accompagnato per le vie del centro «da migliaia di persone giubilanti». Alla sera nei teatri e per le strade «lo sventolar di fazzoletti, dei drappi e bandiere colorate [crea un’atmosfera] indescrivibile». Si deve constatare che, «per fermare questa gente, ci vorrebbe una forza imponente, coll’assistenza dell’autorità militare»
. Osserviamo qui che la forza militare - circa 4.000 uomini appartenenti al II corpo d’armata - è più che sufficiente, ma il suo comandante, il generale Konstantin d’Aspre, si guarda bene dall’intervenire. Il potere costituito assiste così, pressoché paralizzato, alla rapidissima italianizzazione di ogni manifestazione pubblica, come ad esempio il fatto, visibilissimo, che in piazza dei Signori è stata issata la bandiera tricolore (che sventola anche «dalla maggiore guglia di S. Antonio»
), che si sta organizzando la Guardia civica, che tutti, proprio tutti - il vescovo, i consiglieri del tribunale, gli impiegati, i professori dell’Università - «portano la coccarda tricolore». 
Il giorno 20 nasce una Consulta straordinaria che viene subito associata alla Congregazione municipale. La compongono alcune eminenti personalità padovane, tra cui Andrea Meneghini, Alessandro Gritti, Andrea Cittadella Vigodarzere, Francesco Papafava e i professori Barnaba Zambelli, Francesco Cortese, Carlo Conti. E con ciò siamo al parallelismo dei due poteri, tipico di tutte le situazioni rivoluzionarie: un potere legale e ufficiale e un potere reale e popolare. Contemporaneamente la Guardia civica nomina quale suo comandante il professore Vittorio De La Casa, già milite napoleonico. 
Il 24 marzo gli austriaci lasciano Padova senza cercare alcuna prova di forza. La Congregazione e la Consulta decidono di aderire al governo provvisorio istituito a Venezia con un avviso alla cittadinanza dove si dichiara che «universale si manifestò il desiderio della popolazione [….] per l’adesione di questa città al governo della Repubblica Veneta»
. Il giorno seguente Meneghini corre a Venezia e subito ritorna con l’incarico di istituire un Comitato provvisorio dipartimentale. Furono eletti Andrea Meneghini, presidente, Barnaba Zambelli, Carlo Leoni, Carlo Cotta, Alessandro Gritti, Giambattista Gradenigo, Ferdinando Cavalli. 
Questo gruppo si delineava come un insieme socialmente eterogeneo e per ciò, in qualche misura, rappresentativo delle varie anime delle classi dirigenti, a conferma di un coinvolgimento tendenzialmente popolare al moto rivoluzionario: Meneghini era  un notaio, Leoni un aristocratico e un possidente, ugualmente Gradenigo e Cavalli, Alessandro Gritti rappresentava il ceto borghese, Zambelli e Cotta tenevano la cattedra, rispettivamente, di diritto finanziario e di chirurgia generale nell’Ateneo patavino. Nella formazione del Comitato un ruolo fondamentale fu svolto dagli studenti che spinsero non soltanto per l’elezione di questi membri, ma anche per la creazione della Guardia civica
. 
Il Comitato esprimeva, complessivamente, una compagine politica moderata, con una particolare propensione per il neoguelfismo, tendenza ideologica che rimase sempre dominante per l’intero periodo rivoluzionario e che non subì contraccolpi di sorta nemmeno dopo il 29 aprile con la famosa allocuzione di Pio IX. Il ’48 padovano si presentava perciò con gli stessi caratteri della rivoluzione avvenuta in tutto il Veneto: era decisamente antiaustriaco, ma socialmente moderato. Di qui il problema del consenso popolare, che non poteva limitarsi allo spazio urbano, avendo l’assoluta necessità di conseguire l’appoggio della popolazione rurale, onde superare l’isolamento della città rispetto alla campagna. Non a caso il vescovo Modesto Farina incitò, fin da subito, i parroci del circondario ad aderire al moto rivoluzionario, affinché coinvolgessero, nel loro appoggio, la massa dei contadini. La paura delle classi dirigenti venete impegnate nella lotta per l’indipendenza era che il moto liberale e nazionale si tramutasse però in una rivoluzione sociale, sfociando in un esplicito scontro di classe.
Il passaggio di potere dalla Congregazione municipale al Comitato avvenne il 26 marzo e, nello stesso giorno, anche nell’Università vi fu il cambio di consegne del rettorato. Racchetti chiese di essere sollevato dal suo incarico
 e al suo posto il Comitato nominò Francesco Cortese
, nomina, per altro, che non fu mai ratificata dal governo veneziano.  Lo stesso Comitato riammise tutti gli studenti espulsi dopo l’8 febbraio. Nell’atmosfera di generale entusiasmo che pervadeva pressoché tutta la cittadinanza padovana, sempre il 26 marzo vennero aperti i ruoli militari «nel pubblico salone e nella piazza delle Erbe tra fiaccole e grida patriottiche». Ancora una volta erano stati gli studenti a spingere per questa deliberazione. Una commissione speciale incaricata dal Comitato formata dai professori Cristoforo Negri e Gustavo Bucchia, dall’ingegnere ed ex ufficiale napoleonico Marc’Antonio Sanfermo e da due ufficiali veterani, il capitano Giovanni Beroaldi e il maggiore Antonio Parmeggiani, organizzò la legione. Due giorni più tardi, su invito di Alvisi, il corpo franco si unì nel Salone per ricevere gli ordini. «I volontari con fiaccole, preceduti dai cappuccini, allegri, animosi, impazienti anelavano il momento di partire. Il loro duce Sanfermo gl’infiammava con calde parole, ed essi rispondevano con mille evviva. Stupendo spettacolo! Quell’immenso edifizio, dopo tanti secoli di servitù silenzioso ed inutile, pareva esultasse udendo le sue volte echeggianti di quelle grida, che i nostri padri innalzavano alla libertà della patria»
.
Siamo qui ad un momento importante del ’48 padovano: il protagonismo indiscusso di buona parte del mondo studentesco. Però quale fosse il suo effettivo contributo all’interno della legione padovana «appare impossibile stabilirlo […]. «Il Caffè Pedrocchi» valutò il numero complessivo dei volontari partiti il 30 marzo alla volta di Vicenza in circa 1.500 dei quali 500 studenti, una cifra, quest’ultima, che certamente teneva conto anche di quegli studenti che non erano universitari»
. Spiccavano, in modo particolare, gli iscritti alla Facoltà di matematica, alla Facoltà medico-chirurgica e alla Facoltà politico-legale.
A Vicenza, avamposto urbano della linea italiana contro gli austriaci, confluirono ai primi di aprile pressoché tutti i crociati veneti, circa 2.700, così suddivisi: 240 uomini al comando di Giambattista Roberti (crociati bassanesi); corpo franco di Schio, 200 uomini sotto la direzione dei fratelli Arnaldo e Clemente Fusinato; legione dei crociati padovani alla dirette dipendenze di Gustavo Bucchia (ma subito dopo di Alberto Cavalletto), circa un migliaio di uomini; legione dei crociati trevigiani, 560 volontari comandati da Giovanni Gritti; legione dei crociati vicentini, circa 600 uomini senza comandante (ci sarà poi Giacomo Zanellato)
. Buona parte di questi giovani provenivano dai ceti borghesi e perciò appartenevano al fiore della gioventù veneta. La loro preparazione militare era pressoché inesistente e per di più, ad aggravare questa obiettiva deficienza, vi era il loro entusiasmo tanto nobile quanto irresponsabile. Sanfermo, che ne aveva il comando generale, si comportò come fosse stato a capo di un vero esercito, quando si trattava invece di un gruppo di giovani ignari delle reali difficoltà e dei vari problemi tecnici posti da una guerra. Si aggiunga il fatto che le armi messe a disposizione da Venezia erano del tutto insufficienti, per cui la battaglia di Sorio e Montebello, svoltasi l’8 aprile, si risolse in uno scontro fra dilettanti e professionisti. Contro i volontari veneti furono schierati circa 4.000 soldati austriaci. Di qui la fuga disordinata di molti crociati, del tutto impreparati ad una prova del fuoco, anche se molti, specialmente gli studenti universitari, si comportarono in modo coraggioso. Il bilancio complessivo delle perdite parla ufficialmente di 27 morti, 10 feriti e 29 prigionieri
. Gli studenti deceduti furono 6, appartenenti, con tutta probabilità, alla II compagnia comandata da Antonio Legnazzi
. Sebbene dal punto di vista militare il combattimento fosse stato poco più di una scaramuccia, l’impatto psicologico fu enorme e destò grande impressione in tutta la regione, specialmente a Vicenza e a Padova. Venivano ridimensionati gli entusiasmi e, allo stesso tempo, acquisita la consapevolezza che la situazione bellica era molto più difficile e complicata di quanto potesse apparire all’inizio. 

A Padova, nel frattempo, l’azione del Comitato dipartimentale e la tenuta patriottica dei cittadini si manifestavano in vari modi. Il Comitato, seguendo le indicazioni veneziane che raccomandavano di mantenere una sostanziale continuità amministrativa rispetto al precedente sistema di potere, non attuò una generale rottura rivoluzionaria, salvo alcune misure inevitabili e indispensabili. Fu istituito un Comitato di sanità animato, fra gli altri, dall’assistente di patologia Giambattista Mugna. Venne pure istituito un Comitato di difesa che vide tra i suoi promotori il professor Cristoforo Negri. Questo Comitato decise l’erezione di barricate - circa una quarantina - a difesa dei ponti e delle vie principali, comprese le porte della città. Non molti, comunque, furono i cittadini che si resero disponibili per la loro costruzione. Agli inizi di aprile il professor De La Casa lasciò l’incarico di comandante della Guardia civica e gli subentrò il tenente colonnello Eugenio Vandoni, che ebbe quale vice comandante e quale capo di stato maggiore, rispettivamente, il professor Negri e il professore Turazza; quest’ultimi rimasero pure all’interno del comitato di difesa. Poiché vi erano continui e vari problemi di ordine pubblico, venne istituita anche una specifica gendarmeria.

All’interno dell’Università vi furono alcuni cambiamenti. Due professori, notoriamente austriacanti, persero l’impiego. Il primo, docente di lingua tedesca, Cristiano Clehenz, fu licenziato; il secondo, Martino Steer, insegnante di patologia, fuggì da Padova e il Comitato conferì la sua cattedra al professore Andrea Giacomini
, mentre l’insegnamento di Giacomini venne affidato al dottor Mugna. Il preside della Facoltà medico-chirurgica, nonché direttore dello Studio, Filippo Spongia, chiese di lasciare il proprio incarico e di allontanarsi dalla città a tempo indeterminato. Al suo posto venne nominato lo stesso Giacomini. Francesco Marzolo passò da straordinario ad ordinario di istituzioni chirurgiche. Dopo la rinuncia di Giuseppe de Menghin al ruolo di preside della Facoltà politico-legale, il suo posto fu ricoperto dal professor Negri. Su ordine del governo veneziano venne riammesso il professor Bazzini e nominato docente di oculistica il dottor Paolo Faccio. Venezia propose, inoltre, di assegnare ad Eugenio Alberi - noto letterato di tendenza neoguelfa - una cattedra di storia italiana e di riammettere nell’insegnamento di filologia Giuseppe Barbieri. 
Dopo la sconfitta di Sorio e Montebello si fece strada anche a Padova la piena consapevolezza dei limiti bellici del governo veneziano e dunque la convinzione che fosse necessario chiedere, senza ulteriori indugi, l’aiuto diretto di Carlo Alberto. Solo il Piemonte, infatti, poteva garantire un efficace intervento militare antiaustriaco. Di qui il netto soppravvento politico dei filosabaudi, che mise in crisi definitiva quei pochi che ancora temporeggiavano a favore della Repubblica di San Marco. Del resto già all’indomani dell’abbandono austriaco della città si erano manifestate serie perplessità rispetto alla centralità politica veneziana. 
Venezia aveva risposto che le sue intenzioni non erano egemoniche e i padovani avevano accettato per buone tali dichiarazioni. Nel frattempo fu promossa una Consulta di tutti i governi provvisori veneti diretta ad applicare in modo uniforme i provvedimenti legislativi della Repubblica. La Consulta, però, era divisa fra varie posizioni per cui essa, che avrebbe dovuto essere il mezzo più consono per stabilire la coesione fra la periferia e il centro, al fine di costituire il fulcro di riorganizzazione dello Stato, non aveva poteri, né l’autorità di superare le varie antinomie esistenti fra città e città, allo scopo di contenere la dispersione delle energie e impedire l’inevitabile disgregazione dello Stato nascente. 

La prima Consulta di tutti i Comitati dipartimentali della Terraferma fu convocata a Venezia il 9 aprile. Padova era rappresentata dall’avvocato Jacopo Brusoni, al quale molti cittadini si erano rivolti con un preciso appello affinché fosse dato subito avvio ad un’immediata alleanza con i lombardi; questo significava, ovviamente, porsi di fatto per il superamento della prospettiva veneziano-repubblicana. La Consulta dichiarò che la questione relativa alla fusione con il regno di Sardegna e alla creazione di una costituzione doveva essere rinviata a guerra conclusa, dato che la cacciata dello straniero costituiva il primo e fondamentale obiettivo dell’azione comune. Così, se nella sostanza avevano vinto i fautori dell’unione con il Piemonte, perché era ovvio che nella futura assemblea sarebbero prevalsi i fusionisti, sotto il profilo formale, intanto, trionfavano i princìpi di stretta legalità repubblicana voluti da Manin. Alla Consulta, infatti, fu negato il voto deliberativo e questa decisione ebbe ripercussioni molto sfavorevoli a Padova, come in altre parti del Veneto. Pochi giorni dopo - precisamente il 17 aprile - un delegazione patavina composta, fra gli altri, dal professor Giuseppe Meneghini, fratello di Andrea, si recò da Carlo Alberto per presentargli, a nome di tutta la cittadinanza, una richiesta di pieno aiuto militare.
Il 29 aprile si tenne nella città del Santo un incontro dei rappresentanti dei Comitati dipartimentali della Terraferma, che si pronunciarono definitivamente per l’affratellamento della Lombardia con il Veneto. I delegati dichiararono indivise le province lombarde e venete e manifestarono la ferma intenzione che il futuro destino lombardo e veneto fosse rimesso ad una sola assemblea costituente; decidevano quindi di comunicare questa loro concorde volontà al governo di Venezia, onde anch’esso potesse eventualmente associarsi a quanto i deputati dei Dipartimenti avevano deliberato, cioè di recare al governo di Milano e a Carlo Alberto questo chiaro indirizzo unitario. Per conseguenza il Comitato ordinava qualche giorno più tardi l’apertura dei registri presso tutte le parrocchie del circondario affinché si votasse per l’immediata aggregazione con la Lombardia oppure per una dilazione rispetto a tale decisione. I risultati del suffragio, resi pubblici il 5 giugno, confortarono l’orientamento fusionista perché risultarono 62.259 voti a favore della fusione, 1.002 per il rinvio. In città il responso fu ancora più netto: 7.034 si pronunciarono per l’unione immediata, 74 quelli che si dichiararono per la dilazione
.

Questa netta posizione filosabauda si accompagnava a Padova - ma ciò valeva, in generale, anche per gli altri centri del Veneto - ad una decisa tendenza neoguelfa, confermata, del resto, dalla presenza costante di buona parte del clero patavino a tutte le manifestazioni patriottiche; tendenza per nulla scossa anche dopo la famosa allocuzione del 29 aprile. Si può ricordare, a questo proposito, la notevole diffusione in tutto il mondo ecclesiastico veneto - curie vescovili, seminari, parrocchie - del «Giornale dei parrochi e altri sacerdoti». Esso esprimeva un orientamento filogiobertiano, che, sia pure nell’ambito di una concezione per molti versi, tradizionalista e ultramontana, si configurava di fatto come un reale sostegno alla causa italiana. Il 6 aprile in sostegno al moto indipendentistico vi fu una grande processione, guidata dal vescovo, con oltre 2.500 persone
. Una settimana più tardi sorse il Circolo dell’Unione Italiana, cui avevano aderito molti professori dell’Ateneo. Particolarmente significative furono le dimostrazioni a favore dei volontari pontifici giunti nella città del Santo agli inizi di maggio: circa duecentocinquanta famiglie si offrono per ospitare gli ufficiali e i soldati. 
L’adesione al moto rivoluzionario coinvolgeva gran parte della popolazione cittadina. Già agli inizi di aprile l’appello del Comitato per un sostegno finanziario alla causa nazionale aveva visto una corale e sincera risposta: furono raccolte, infatti, oltre centocinquantamila lire. Contribuirono, naturalmente, le famiglie più facoltose, ma non mancò anche il concorso del popolo minuto. Su sollecitazione del rettore Cortese - certamente il più determinato tra i docenti padovani - pressoché tutti i professori dell’Ateneo, gli assistenti e i bidelli accettarono di ridursi lo stipendio. Il contributo degli studenti universitari si manifestò comunque, ancora una volta, nella mobilitazione militare. Dopo la sconfitta del 9 maggio delle truppe pontificie a Cornuda, la legione padovana - 700 uomini divisi in 8 compagnie, di cui tre composte in larga parte dagli scolari dell’Ateneo - fu inviata alla salvaguardia di Treviso
. Ed erano in maggioranza studenti anche i 100 volontari - già presenti e attivi nella Guardia nazionale - che, sotto la guida dell’avvocato Costantino Brandolese, formarono la compagnia della morte istituita quale unità militare disposta al sacrificio supremo in difesa della città del Santo. 
La ferma determinazione di combattere l’Austria non poteva comunque prescindere dalla consapevolezza della reale situazione militare, che mostrava in modo evidente la netta superiorità dell’Imperial Regio Governo rispetto al fronte italiano. Tra la fine di maggio e gli inizi di giugno si accavallarono in tutto il Veneto momenti di sconforto e momenti di entusiasmo, alimentati, quest’ultimi, dalla speranza di un intervento diretto e risoluto dell’esercito piemontese, dato che l’apporto delle truppe pontificie e di altre aggregazioni volontarie non poteva certo costituire un serio baluardo in grado di contrastare l’avanzata nemica. Tuttavia Carlo Alberto non sembrava mostrare una decisa determinazione in tal senso e pertanto si fece strada la drammatica convinzione che bisogna contare solo su se stessi.
Era, tuttavia, una convinzione a cui non si poteva dar corso perché non vi erano forze militari sufficienti in grado di fronteggiare l’urto del nemico. A fronte dei centoventi cannoni e dei trentamila soldati austriaci, i padovani potevano schierare 24 pezzi di artiglieria e cinquemila uomini
. Dopo un accavallarsi di risoluzioni contrastanti, che videro la divisione tra i fautori della difesa e i sostenitori della resa, fu deciso da parte dei responsabili militari l’abbandono della città. La legione dei crociati padovani, la guardia mobile, il corpo dell’artiglieria e altri volontari raggiunsero Venezia: erano circa 1.500 uomini
; ad essi si aggregarono alcuni tra i docenti più compromessi: Carlo Cotta, Giuseppe Meneghini, Francesco Cortese e Gustavo Bucchia. Altri seimila cittadini fuggirono dal centro per paura di rappresaglie. Padova venne rioccupata dalle truppe dell’Imperial Regio Governo il 14 giugno. La libertà italiana era durata giusto ottanta giorni.
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